SANDRO BOATO


ALBERI
Del paesetto il profilo
rossocotto, disegna 
il grande cedro l'acme

verde su azzurro-cielo.
Il ceppo della quercia
anelli larghi e ristretti
ci racconta nei secoli
la stona del biòtopo.
Sotto il ghiaione il larice 
solitario si arrampica 
coraggioso avamposto
di esplorazione.
Nella erbosa radura
si pavonéggiano
betulle amiche care
mentre spettègolano.
La pecceta, un esercito
occupa la montagna
assorbe l'anidride
e ossigeno rimanda.
Che luce vibrante è questa
trasparente tra i rami
è la faggeta amante
del sole e degli umani.
All'ombra non ti sedere
delle fronde del noce
per raccogliere invece
le maturate sfere.
Femminile mistero
nella magnolia
tra rosa-carne fiore

e verde-cupo foglia.




Si torce il corto tronco

del verde-argento ulivo

il sole vivo spremere

colare olio divino.

Del grande lago segnano

il clima temperato

lecci, verde scurissimo

fondale raffinato

Sulla riva del fiume

i suoi capelli scioglie

rispecchiando nell'acqua

del salice le doglie.

Ondeggia la ampia chioma

mossa da fantasia

è marittimo il pino
orizzonte e via.
